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CAPITOLO PRIMO

PLATONE, I MODERNI
E LA FILOSOFIA DELLA SOGGETTIVITÀ

Certi filosofi hanno avuto sempre una forte immaginazione. Mentre lo
scienziato plana a malapena come un aliscafo sui fatti che accerta, nel ti-
more che esperienze successive o l’impossibile conferma di ipotesi troppo
ardite mandino all’aria le sue prime provvisorie certezze, quel filosofo che
guarda con disprezzo le informazioni ricevute dal mondo esterno per mezzo
dei sensi vola alto. Dopo essersi ammantato di certezze dogmatiche, nobi-
litate con l’etichetta di conoscenze a priori, giacché presume di conoscere
le cose ancor prima di conoscerle, non si dà il benché minimo pensiero di
guardarle come sono in se stesse, giustificando questo suo pregiudizio con
l’argomento capzioso dell’inganno dei sensi.

Non lo sfiora neppure il più piccolo dubbio che, se vede spezzato un
cucchiaio immerso per metà nell’acqua, cosa che si verifica, come aveva più
di duemila anni fa già fatto notare Epicuro1, per leggi specifiche poi sco-
perte dall’ottica, potrebbe sperimentare che è integro o estraendolo dall’ac-
qua oppure accertandosene attraverso il suo stesso tatto col passarvi sopra un
dito qualsiasi. Questo suo rifiuto di guardare le cose in se stesse, per cono-
scerle come sono e come operano e di parlarne e giudicarle dopo aver fatto
queste esperienze dirette, in un dialogo continuo con le cose stesse – un dia-
logo e un confronto adulto, coraggioso e anche consapevole dei limiti delle
proprie capacità e degli strumenti utilizzati come fa ogni scienziato – lo ha
indotto a chiudersi in se stesso e a giudicare le cose senza averle mai cono-
sciute direttamente, simile a quel giudice che emette verdetti sull’imputato
senza aver ascoltato né il pubblico ministero né l’avvocato difensore.

Il più delle volte questo tipo di filosofo, dimentico che i sensi sono gli
unici testimoni a diverso titolo di tutta quella realtà che, con una sua auto-

5

__________
1 Cfr. su questo punto EPICURO, Opere, a cura di Margherita Isnardi-Parente, Torino,

UTET, 19836, p. 300.
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CAPITOLO SECONDO

ARISTOTELE, SAN TOMMASO
E LA FILOSOFIA DELL’OGGETTIVITÀ

Che, al di là di tutte le invenzioni di altri mondi assunti come misura di
questo nel quale viviamo, la realtà nuda e cruda è tutta un’altra cosa aveva
cominciato a dircelo per primo un discepolo di Platone, lo stagirita Aristo-
tele, il quale, contrariamente a quanto sostiene il Popper, non «seguì (af-
fatto) il suo grande Maestro Platone»38, ma aprì un’altra pista di ricerca
filosofica. Non rivolse più il suo sguardo verso l’alto, né s’inventò altri
mondi, ma, volgendo il suo sguardo verso le cose, cercò di farne esperienza,
per conoscerle come realmente sono nella loro natura o in se stesse. Per
scelta metodologica, aveva cercato di volare sempre basso finché fosse stato
possibile, nonostante il suo discepolato nell’Accademia. Platone e i suoi di-
scepoli usavano chiamarlo Intelligenza.

Col senno di poi, non ebbero tutti i torti, a giudicare da quanto è real-
mente accaduto nella storia della ricerca della verità oggettiva, ripresa dalla
e nella scienza da Galilei ma poi arbitrariamente interrotta con la filosofia
moderna. 

Non fu per la sua quasi ventennale frequenza alla scuola di Platone che
Aristotele ebbe queste convinzioni. In essa le maturò. Si può dire che i semi
della sua avversione per la filosofia platonica vanno cercati nel suo am-
biente familiare. Sua madre, Festide, proveniva da una famiglia di medici.
Suo padre Nicomaco, che esercitava l’arte medica alla corte di Aminta, re
dei Macedoni, lo avviò fin da piccolo allo studio dell’arte medica39: un’arte

19

__________
38 La società aperta e i suoi nemici, cit., p. 250.
39 Secondo il ROSS, è possibile che, alla scuola di suo padre, Aristotele abbia appreso

qualcosa dell’arte della dissezione e che «probabilmente abbia aiutato il padre nella sua pro-
fessione di chirurgo» (Aristotele, tr. it. a cura di Altiero Spinelli, Bari, Laterza, 1946, p. 2), per-
ché, secondo Galeno (Anatomicae administrationes, II, 1), le famiglie degli Asclepiadi, qual
era la famiglia di Aristotele, erano solite insegnare la dissezione ai loro figli. Ci sembra su-
perfluo sottolineare che questi insegnamenti erano basati tutti sul principio dell’osservazione
delle cose tramite analisi, al fine di comprenderle come sono in se stesse: un principio che poi
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La storia ci ricorda che questi autoproclamati interpreti della Soggetti-
vità Assoluta e Incondizionata, quando, noncuranti dei punti di vista di altre
soggettività, hanno voluto imporre con la forza delle armi il loro sogget-
tivo punto di vista sul mondo e sull’uomo, hanno lasciato sempre dietro il
loro passaggio cumuli di macerie e migliaia di cadaveri. E anche milioni.
Sparito con la modernità l’obbligo dell’intelletto di adeguarsi alle cose,
ossia sparita la verità fondata su quest’obbligo morale, chiunque sia capace
con la forza del potere di imporre il proprio modo di giudicare le cose, fa
sparire anche nei suoi sottomessi per primo la libertà di giudicare e poi la
libertà di fare autonomamente le proprie scelte. 

Sotto l’ultimo zar di Russia, com’è stato chiamato Vladimir Putin, i
russi, spaventati dalla minaccia di perdere la loro libertà, sono stati costretti
a giudicare le cose diversamente da quello che sono in se stesse e di giudi-
care e chiamare la guerra della Russia contro l’Ucraina con un altro nome,
quello di operazione speciale. È l’infantile pretesa, cui ha portato la filoso-
fia moderna, la quale ha generato nell’uomo la convinzione che, giudicando
autonomamente le cose e chiamandole con un nome diverso, queste cam-
bino di natura. Ma anche a chiamare la guerra della Russia contro l’Ucraina
operazione speciale, questa si sta lasciando dietro tutto quello che si lascia
dietro ogni guerra: cadaveri e macerie, pianti e lutti, vite di bambini e di
adulti distrutte, futuri cancellati, speranze in frantumi.

Purtroppo, come diceva Papa Giovanni Paolo II, «verità e libertà o si co-
niugano insieme o insieme miseramente periscono»37. Siamo in attesa che
la filosofia diventi adulta e, trasferendosi dall’Olimpo della Soggettività In-
condizionata sulla terra, cominci ad avere il coraggio di guardare in faccia
la realtà, per poi giudicarla e dirla com’essa è in se stessa, nella sua verità
oggettiva, indipendentemente da come si vorrebbe che fosse.

Ed è marginale se questo suo giudizio sulla realtà è sempre in continua
evoluzione, perché l’uomo, finché è su questa terra, non potrà mai cono-
scere la verità delle cose tutta intera e una volta per tutte. Il dogmatismo
non fa parte del codice genetico dell’uomo. Le verità dogmatiche rivelate
si accettano per fede, ma non si conoscono. E la ragione è che l’uomo è fi-
losofo per natura, cioè non possiede la sapienza, ma la cerca continuamente
secondo un percorso che attraversa i suoi luoghi e i suoi tempi. Perciò la fi-
losofia dell’uomo non è che la storia di questo percorso.

18

__________
37 Fides et ratio, n. 90.
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CAPITOLO TERZO

L’INTENZIONE DELLA NATURA O IL TELEOLOGISMO

Come si è detto, quando Aristotele definisce qualcosa per designarne la
natura, segue un criterio in base al quale, contro tutte le critiche mosse alla
sua epistemologia e metodologia, egli cerca di includere in tale definizione
solo la natura integra, ossia quel modo di essere che la forma, unendosi ad
una determinata materia, ad essa conferisce tramite decostruzioni e rico-
struzioni dall’interno via via nel tempo, quasi fosse una specie di software e
la materia una specie di hard-ware che se ne lascia modellare. È quanto ac-
cade in ogni vivente. Da seme qual è all’inizio, esso cresce e si sviluppa fino
a raggiungere la piena perfezione conveniente alla sua natura. 

Nella forma Aristotele vede ciò che la cosa è in se stessa. Nei viventi,
essa esiste potenzialmente nel seme; esiste pienamente attualizzata quando
il vivente ha raggiunto il suo integrale sviluppo. Poiché la forma non solo
fa sì che la cosa sia quello che è, ma fa anche sì che operi in un certo modo
a tal punto che è possibile riconoscere la forma di una cosa tramite la sua
operazione, ne segue, quindi, che essa è pure quella tendenza per mezzo
della quale ogni cosa, operando, si porta da se stessa verso ciò che per essa
è il suo bene e la sua perfezione. Ovviamente, purché al suo esterno ci siano
le condizioni favorevoli a questo suo sviluppo e nessun agente esteriore lo
impedisca o lo devii, come accade nell’aborto o quando la poca acqua non
fa pervenire una pianta al suo pieno rigoglio. 

Il suddetto criterio, per mezzo del quale Aristotele cerca di capire ciò
che è secondo l’intenzione della natura o, come si usa dire, secondo na-
tura, allo scopo di conformare ogni nostro proponimento all’operare della
stessa natura, è così esposto nella Politica: «Nel corpo e nell’anima bisogna
osservare ciò che è secondo natura (κατὰ φύσιν) piuttosto che ciò che è per
natura (φύσει), e non in quel corpo e in quell’anima che si sono corrotti.
Perciò, bisogna esaminare l’uomo che si trova nelle condizioni migliori sia
quanto al corpo sia quanto all’anima. È in un tale uomo che si manifesta ciò
(che è secondo natura). Infatti, negli uomini corrotti o che vivono in modo
corrotto si potrebbe osservare che spesso il corpo comanda all’anima, poi-

31
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propria perfezione e la propria integrità. Ragiona nello stesso modo secondo
cui ragiona il medico. Questi, quando cerca di far guarire il malato, non
considera il corpo del malato secondo com’esso è al momento, bensì come
dovrebbe essere, ossia secondo com’esso è nella sua piena perfezione e
nella sua piena integrità, le quali ne manifestano la buona costituzione detta
comunemente salute.

Su queste distinzioni, per noi fondamentali, ritorneremo più avanti. 

30
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CAPITOLO QUARTO

CHI EDUCA GLI EDUCATORI?

Sembrerebbe marginale al problema relativo sull’educazione un’apo-
ria ad essa strettamente connessa e che potrebbe riguardare anche ciò che
finora si è detto circa il ruolo che ha l’educazione in funzione politica non
solo nella filosofia platonica ma anche in quella aristotelica. Per conse-
guenza, anche nel pensiero politico di San Tommaso. Tuttavia, alla luce di
quanto stiamo per dire, si comprenderà che marginale non è. Anzi, ci aiu-
terà a capirne meglio l’importanza.

La tesi in cui si dice che bisogna educare gli uomini alla virtù sin dalla
loro tenera età, solleva subito, infatti, questa domanda posta poi da Owen
e da Marx: E chi educa gli educatori? Così com’è posta, questa domanda
innesca un processo all’infinito, dal quale sembra impossibile uscire.

A dire il vero, tra i filosofi moderni e ancor prima di Owen e di Marx, il
primo a porsi questo problema in senso critico era stato Rousseau. Nel Con-
tratto sociale, ripetendo tesi a noi già note, aveva detto che le buone leggi
fanno diventare buono il popolo. Ma, avendo anche detto che chi fa le leggi
è il popolo, si accorse che in queste sue due tesi c’era un’aporia di fondo,
consistente nel fatto, com’egli stesso dice in quest’opera, che l’effetto sa-
rebbe dovuto diventare causa. Occorreva che, come scrive, «gli uomini fos-
sero, prima delle leggi, ciò che devono diventare per mezzo di esse»122.

Dopo aver fatto quest’osservazione, si rese conto che, per sciegliere
quest’aporia, la ragione non era più sufficiente. Di questa sua consapevo-
lezza è segno quello che scrive all’inizio del capitolo settimo sul legislatore:
«Per scoprire le migliori norme di società che convengano alle nazioni, ci
vorrebbe un’intelligenza superiore, che vedesse tutte le passioni degli uo-
mini e non ne sentisse nessuna; che non avesse nessun rapporto con la no-
stra natura e pur la conoscesse a fondo; che, per la sua felicità, fosse indi-

53

__________
122 J.-J. ROUSSEAU, Contratto sociale, II, 7; in ID., Discorsi e Contratto sociale, tr. it.

a cura di R. Mondolfo, Bologna, Cappelli, 1972, p. 199.
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i propri cittadini: giusti di quella giuistizia che San Tommaso intende in
senso anche metaforico, ossia la giustizia dell’umo considerato in se stesso,
secondo la quale la sua parte che non è razionale è regolata e diretta da
quella parte che in lui è razionale.

In secondo luogo, le buone leggi di uno Stato devono mirare a far sì
che i propri cittadini operino anche secondo virtù e secondo la giustizia in-
tesa in senso proprio, consistente nei rapporti esteriori improntati all’ugua-
glianza reciproca di tali rapporti. Tutto questo può essere realizzato sia dalla
forma monarchica, sia da quella aristocratica sia da quella che egli chia-
mava politía e che noi oggi chiamiamo democrazia.

Pensare che gli uomini si comportino in modo giusto trascurando tutto
ciò e, al tempo stesso, esser certi che il problema della convivenza pacifica
fra i cittadini all’interno di uno stesso Stato fra gli Stati all’interno della co-
munità mondiale si risolva solo mediante una determinata forma di governo
è pura illusione, giacché in tutte ci può essere una prevaricazione e una de-
generazione, se i cittadini e, peggio ancora, i governanti sono corrotti.

Anche nelle democrazie la corruzione non è cosa rara.
Perciò Aristotele propone che i cittadini devono essere educati alla virtù

sin da piccoli e poi aggiunge: «E non è una differenza di poco conto il fatto
che subito, fin dalla nascita, veniamo abituati in un modo piuttosto che in
un altro; al contrario, questo è molto importante. Anzi, è tutto (τὸ πᾶν)»121.
È tutto: tutta l’organizzazione dello Stato, tutta l’amministrazione dello
Stato, tutta l’attività legislativa dei governanti, tutti i rapporti economici e
commerciali, tutto ciò che è e fa cultura, tutta la vita dello Stato, tutti i rap-
porti fra gli Stati, infine, dipendono dal modo come gli uomini sono stati
educati alle virtù civili fin dalla nascita. Giusti si diventa, non si nasce.

Se questa consapevolezza diventa consapevolezza comune a tutti gli
uomini sparsi nel mondo, si ha un buon motivo per credere che il futuro
dell’umanità e del mondo di quaggiù sarà migliore di quanto non sia stato
finora. E la ragione è una sola: nella natura delle cose e dell’uomo c’è un’in-
clinazione che va verso il meglio.

Sta all’uomo prenderne coscienza e assumersi la responsabilità adulta
di agire secondo la natura, che presuppone in lui la direzione di una ragione
retta e per mezzo di essa la retta direzione delle vicende umane, che hanno
anche delle ricadute in quelle del mondo naturale. Le esperienze di Hiro-
shima e Nagasaki nè sono stata una tragica prova. 

52

__________
121 Id., II, 1; 1103b, 23 ss.
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CAPITOLO QUINTO

KANT E ARISTOTELE

Purtroppo con la modernità, e soprattutto con Kant, il suddetto modo di
usare rettamente la ragione per capire la natura com’è in se stessa e com’è
anche nell’uomo, allo scopo di favorirla in quelle sue oggettive tendenze
che la portano verso il meglio, particolarmente nella pólis, subisce un nuovo
ribaltamento e si ritorna all’antico, riproposto con una non piccola modifica:
l’Iperuranio platonico è sostituito con la Soggettività trascendentale, ossia
con un Soggetto che trascenderebbe il singolo io, ma non trascenderebbe
tutti gli io. Tali io, poi, saranno considerati dall’idealismo come un unicum
dinamico, che si realizza nella storia, secondo quel movimento circolare
dello spirito enunciato molti secoli prima nella proposizione 15 del Liber de
causis, un estratto anonimo della Elementatio theologica di Proclo156.

Con taleo ribaltamento cambia solo il luogo originario della verità, ma
non cambiano lo coordinate epistemologiche: tutto il processo conoscitivo
con cui si rappresenta la totalità dell’essere si svolge all’interno del sog-
getto, nel quale esso trova la propria misura ultima, il proprio lógos e i pro-
pri fondamenti. Ciò ha comportato l’elevazione dell’intelletto speculativo
dell’uomo al livello dell’intelletto pratico divino, nel quale il lógos del
mondo, prima dell’atto creativo, esisteva sotto forma di causa formale, men-
tre esisteva nella sua volontà come causa efficiente.

Infatti, come l’intelletto pratico divino, creando il mondo, ha introdotto
nel mondo quel lógos che aveva nel proprio Intelletto, ossia nel Verbo, così
l’intelletto speculativo dell’uomo, secondo l’epistemologia kantiana, ricre-
ando dentro di sé la rappresentazione del mondo, introduce in esso non quel
lógos che nel mondo aveva immesso Dio, ma un lógos che prende autono-

65

__________
156 Cfr. TOMMASO D’AQUINO, Commento al «Libro delle cause», a cura di Cristina

d’Ancona Costa, Milano, Rusconi, 1986. La proposizione è la seguente: «Ogni realtà cono-
scente conosce la propria essenza; dunque ritorna alla propria essenza con un ritorno com-
pleto» (p. 316). Il ritorno o la conversione dell’anima a se stessa è inteso da San Tommaso
secondo un movimento circolare (cfr. id., p. 320).
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Come ciò sia possibile è troppo lungo da spiegare, perché, pur sem-
brando una cosa molto semplice, comporta al contrario una molteplicità di
problemi non facili da inquadrare, tanto meno da risolvere. Abbiamo af-
frontato queste problematiche in un nostro lavoro di prossima pubblica-
zione per i tipi di Città Nuova. Si intitola Fondamenti di ermeneutica
aristotelico-tomistica. E ad essi rimandiamo. 

Nell’ermeneutica agostiniana questo passaggio, come si è visto, è im-
possibile a causa dei fondamenti epistemologici ed ermeneutici di deriva-
zione platonica e neoplatonica, con l’aggiunta che questi fondamenti si
portano dietro l’impostazione soggettivistica della conoscenza, che ha come
unico sbocco inevitabile il relativismo ermeneutico e non solo. La storia
della Chiesa, in proposito, offre molti spunti di riflessione.

Per San Tommaso, invece, il suddetto passaggio è possibile a causa dei
fondamenti espistemologici ed ermeneutici di derivazione aristotelica. Per
lui, infatti, come pure per Aristotele, «tutto ciò che è nella voce è conforme
a tutto ciò che è nell’anima»154: una tesi, questa, che San Tommaso derivava
direttamente dal primo capitolo del De interpretatione di Aristotele, per
altro da lui stesso commentato155.

Tuttavia, affinché la verità del divino Maestro possa pervenire all’uomo
in entrambi i modi, è necessario che tutto il processo conoscitivo dell’uomo
sia diretto da una ragione retta, innestata su un intelletto aperto ad acco-
gliere dentro di sé tutto ciò che ci proviene da Dio o attraverso la prima ri-
velazione del Verbo, avvenuta con la creazione del mondo, oppure attra-
verso la seconda rivelazione del Verbo, avvenuta mediante l’incarnazione
personale dello stesso Verbo.

Oggi si avverte che di questa retta ragione rispettosa e promotrice dei
diritti di tutto ciò che esiste e in qualunque modo esiste c’è un gran bisogno,
perché si è finalmente capito che l’uomo, e il mondo nel quale vive, hanno
un destino interdipendente a tal punto che nessuno dei due si salva da solo,
specialmente se quella inclinazione naturale, presente nell’uomo e nel
mondo, anziché andare verso il meglio  prendesse la brutta piega di andare
verso il peggio o, come direbbe Platone, verso la sua stessa dissoluzione e
il disordine. Gli ambientalisti avrebbero molte cose da dire in proposito.

64

__________
154 Commento alle Sentenze, IV, d. 8, q. 2, qc. 4, ad 1um.
155 Così, infatti, scrive Aristotele in questo capitolo: «Tutte quelle cose che sono nella

voce sono simboli delle affezioni dell’anima e i (segni) scritti lo sono di tutte quelle cose che
sono nella voce». Sono simboli: sono, cioè, i sostituti convenzionali.
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CAPITOLO QUINTO

KANT E ARISTOTELE

Purtroppo con la modernità, e soprattutto con Kant, il suddetto modo di
usare rettamente la ragione per capire la natura com’è in se stessa e com’è
anche nell’uomo, allo scopo di favorirla in quelle sue oggettive tendenze
che la portano verso il meglio, particolarmente nella pólis, subisce un nuovo
ribaltamento e si ritorna all’antico, riproposto con una non piccola modifica:
l’Iperuranio platonico è sostituito con la Soggettività trascendentale, ossia
con un Soggetto che trascenderebbe il singolo io, ma non trascenderebbe
tutti gli io. Tali io, poi, saranno considerati dall’idealismo come un unicum
dinamico, che si realizza nella storia, secondo quel movimento circolare
dello spirito enunciato molti secoli prima nella proposizione 15 del Liber de
causis, un estratto anonimo della Elementatio theologica di Proclo156.

Con taleo ribaltamento cambia solo il luogo originario della verità, ma
non cambiano lo coordinate epistemologiche: tutto il processo conoscitivo
con cui si rappresenta la totalità dell’essere si svolge all’interno del sog-
getto, nel quale esso trova la propria misura ultima, il proprio lógos e i pro-
pri fondamenti. Ciò ha comportato l’elevazione dell’intelletto speculativo
dell’uomo al livello dell’intelletto pratico divino, nel quale il lógos del
mondo, prima dell’atto creativo, esisteva sotto forma di causa formale, men-
tre esisteva nella sua volontà come causa efficiente.

Infatti, come l’intelletto pratico divino, creando il mondo, ha introdotto
nel mondo quel lógos che aveva nel proprio Intelletto, ossia nel Verbo, così
l’intelletto speculativo dell’uomo, secondo l’epistemologia kantiana, ricre-
ando dentro di sé la rappresentazione del mondo, introduce in esso non quel
lógos che nel mondo aveva immesso Dio, ma un lógos che prende autono-

65

__________
156 Cfr. TOMMASO D’AQUINO, Commento al «Libro delle cause», a cura di Cristina

d’Ancona Costa, Milano, Rusconi, 1986. La proposizione è la seguente: «Ogni realtà cono-
scente conosce la propria essenza; dunque ritorna alla propria essenza con un ritorno com-
pleto» (p. 316). Il ritorno o la conversione dell’anima a se stessa è inteso da San Tommaso
secondo un movimento circolare (cfr. id., p. 320).
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dizi filosofici che riguardano tutta la realtà mondana e anche quelli che ri-
guardano il mondo dello spirito, di cui noi non siamo altro che una minu-
scola particella. Vale nei giudizi emessi nei tribunali, che riguardano atti
compiuti da altri. Vale, infine, nei giudizi riguardanti la vita politica, che
coinvolge la vita di molte altre persone diverse dalla nostra singola persona.
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CAPITOLO SETTIMO

IL BENE E LA POLITICA

Abbiamo intenzionalmente concluso il precedente capitolo accennando
alla politica. E la ragione è che, in questi ultimi anni in cui stiamo attraver-
sando l’immane tragedia del coronavirus, una tragedia più impegnativa di
una guerra, perché si combatte contro un nemico invisibile, abbiamo fatto
la bella esperienza di una medicina all’altezza della sfida, senza poter dire
la stessa cosa della politica. Perlomeno, di una certa politica. E la necessità
di fare chiarezza su di essa ha acquisito i caratteri dell’urgenza, non appena
è scoppiata una guerra atrocemente visibile, quella scatenata dalla Russia di
Putin contro l’Ucraina senza nessuna giustificazione legittima.

Vorrei, però, che il lettore avesse la pazienza di seguirmi in quello che
ho da dire. 

Convinto che la natura fosse maestra, Aristotele, come si è detto, è an-
dato alla sua scuola e si è comportato come S. Tommaso, nel suo proemio
al Commento alla “Politica” di Aristotele, scrive che si deve comportare
ogni discepolo: «Se il maestro di una qualsiasi arte producesse qualcosa
con la sua arte, occorrerebbe che il suo discepolo, che avesse ricevuto l’arte
da lui, ne studiasse l’opera, affinché anche lui operi a imitazione del mae-
stro»185. Sapendo per fede che Dio ha creato la natura, tacitamente sostiene
che Aristotele, mentre dice di andare alla scuola della natura per imparare
ad operare nello stesso modo in cui opera la natura, sta di fatto andando,
senza saperlo, alla scuola di Dio per imparare ad operare come ha operato
Dio, quando ha creato la natura. 

Il seguire la natura, dal punto di vista politico, significa, allora, vedere
in che modo l’inclinazione naturale immessa da Dio in ogni uomo, che è un
animale politico per natura, lo porta a unirsi ad altri suoi simili, per istituire
la comunità politica, nella quale è convinto di trovare un bene migliore di
quello verso cui la sua natura tenderebbe, se decidesse di vivere da solo.

81

__________
185 Commento all’Etica nicomachea, Proemio; tr. it. cit., p. 52.
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guire, e la comunità politica risiede genericamente in questo: ciascun com-
penente delle associazioni civili persegue il proprio bene indipendentemente
dal bene dagli altri che la compongono; al contrario, nella comunità politica
ciascuno persegue il proprio bene subordinatamente al bene comune, ana-
logamente al modo in cui nella prima cellula della comunità politica, qual
è la famiglia, si persegue il proprio bene, qual è anche il piacere sessuale,
subordinatamente al bene comune della famiglia, quali sono i figli.

La distinzione tra associazioni civili e comunità politica si basa, però, es-
senzialmente sulla continuità nel tempo. Mentre le associazioni civili na-
scono e muoiono, si frammentano e si ricompongono all’interno di una stessa
comunità politica, questa sussiste nel tempo, sopravvivendo alle stesse as-
sociazioni, perché è basata sul ricambio mediante le nuove generazioni, per-
ché le cellule di cui essa è costituita continuano anch’esse a sussistere nel
tempo attraverso la generazione. Ecco spiegato perché Aristotele, nel mo-
mento dell’analisi della comunità politica, ha detto che l’ultimo elemento o
l’ultimo termine della divisione della comunità politica è la famiglia e ne in-
dica anche la ragione, quando dice che il maschio e la femmina si uniscono
in vista della generazione, facendo capire che famiglia e comunità politica
appartenogno allo stesso genere di unione tra individui umani.

Da tutto ciò deriva che qualsiasi diritto individuale che si rivendichi
non va valutato solo atomisticamente, che è il punto di vista delle varie as-
sociazioni, ma va valutato molecolarmente, che è il punto di vista politico.
E la ragione è che il punto di vista atomistico guarda solo al bene dell’in-
dividuo, mentre il punto di vista molecolare guarda nello stesso tempo sia
al bene privato dell’individuo sia al bene comune della comunità politica,
ossia al bene comune.

E così, l’aborto è certamente un diritto dell’individuo-donna che mira
al bene privato dell’individuo. Esso, però, deve essere armonizzato e rego-
lamentato con apposite leggi, affinché sia tutelato anche il bene comune
della comunità politica, del quale fanno parte essenziale le nuove genera-
zioni. Sono esse, infatti, a garantire la sopravvivenza della comunità poli-
tica nello stesso momento in cui garantiscono il bene privato del singolo
cittadino. In effetti, le stesse donne hanno avuto garantita la loro nascita,
perché lo Stato, a suo tempo, aveva vietato che le loro madri le sopprimes-
sero ancor prima che nascessero. Ecco perché San Tommaso dice ripetuta-
mente che il perseguimento del bene comune garantisce anche il bene
privato, ma non sempre il perseguimento del bene privato garantisce il per-
seguimento del bene comune.
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CAPITOLO OTTAVO

IL BENE COMUNE IN GENERE
E DELLA FAMIGLIA IN PARTICOLARE

Circa il passaggio dal bene del singolo al bene della famiglia, come
pure circa il passaggio dal bene della famiglia al bene del villaggio e dal
bene del villaggio al bene della pólis, c’è da fare ancora un’altra conside-
razione, tenendo presente che tutto questo accade nel mondo umano, il
quale ha il suo principio esecutivo nella volontà e quello direttivo nella ra-
gione. La ragione e la volontà, infatti, sono le facoltà di cui l’uomo si serve,
quando decide di seguire la natura: la ragione, per conoscere come opera la
natura, la volontà per decidere di operare nello stesso modo.

Si è detto finora che nei suddetti passaggi si va da un bene qualsiasi
verso un bene migliore. Quando questo passaggio è visto in chiave poli-
tica, allora, va tenuto presente il significato dell’espressione verso il me-
glio in rapporto all’uomo.

La prima cosa da dire in proposito è che il meglio è un comparativo.
Quindi, le altre tendenze della natura, che vanno verso un qualsiasi bene
del singolo, non sono da ritenere un male in se stesse, essendo tutte ten-
denze immesse da Dio nella natura.

Tuttavia, la natura, nella sua intenzione, non si accontenta mai di un
bene quale che sia, perché un qualsiasi bene, visto sotto un’altra prospettiva
o in rapporto a qualcosa d’altro, potrebbe alla lunga rivelarsi un bene solo
apparente. Una cosa, scrive San Tommaso, «è un bene, secondo una ragione
particolare, ma potrebbe non essere un bene sotto una ragione univer-
sale»207. 

Per fare un esempio preso dal diffondersi del coronavirus in questi ul-
timi due anni, si potrebbe dire che il non vaccinarsi potrebbe pure essere un
bene in rapporto al singolo individuo, il quale non si vaccina, perché è con-
vinto che vaccinarsi sia un male per lui, ma considerando che la salute di
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portatore di un programma di sviluppo che [...] condurrà alla formazione di
un individuo umano completo»219. 

Né vale l’argomentazione del Mori, il quale dice che la soppressione
dell’embrione non è la soppressione di una persona umana, adducendo
come prova l’argomento della totipotenzialità, seconda la quale, prima della
formazione dell’asse caudale, l’embrione potrebbe dividersi in due indivi-
dui gemellari. In conseguenza di ciò, prima di tale periodo, mancando, se-
condo il Mori220, la connotazione essenziale dellindividualità, non si potreb-
be ancora parlare di persona umana, perché, stando alla definizione cano-
nica della persona data da Boezio221, l’individualità ne è una qualità essen-
ziale.

A questa obiezione bisogna rispondere nel modo seguente: il fatto che
da quell’embrione si potrebbero sviluppare due persone anziché una sola,
dovrebbe raddoppiare piuttosto che eliminare l’obbligo a rispettarne la vita.
Ma anche ad ammettere, in via di ipotesi, che la tesi del Moro sia vera, la
conclusione che se ne trae dovrebbe essere quest’altra: poiché dopo il quat-
tordicesimo giorno ci troviamo di fronte a due persone umane, ne segue
che, sopprimere l’embrione dopo tale giorno, sarebbe come sopprimere due
persone. La logica non è qualcosa che si può tirare per la giacca, perlomeno
finché è la ragione e non il pregiudizio o le ideologie di comodo, cui fidei-
sticamente si dà il proprio assenso, a distinguere ciò che è vero da ciò che
è falso.

Al di là di tutto, non va sottovalutato un fatto che dovrebbe far riflettere
più di qualsiasi altra considerazione: l’aborto, che consiste nell’appropriarsi
e nel disporre arbitrariamente della vita altrui, è tanto più grave, quanto più
chi lo subisce è un innocente per antonomasia, ossia uno che massimamente
non nuoce.
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219 Testo pubblicato ne Il Regno, 1 settembre 1996.
220 M. MORI, Aborto e morale, Parma, Il Saggiatore, 1996, p. 66.
221 Cfr. BOEZIO, Le due nature, 3; PL 64, 1343C, dove così Boezio definisce la persona

umana: «Persona est naturae rationalis individua substantia –  La persona è una sostanza
individuale di natura razionale».
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CAPITOLO NONO

BENE PRIVATO E BENE COMUNE
SECONDO SAN TOMMASO

Il rapporto che c’è fra bene privato e bene comune è complesso e ri-
chiede ulteriori precisazioni. 

La prima cosa da aggiungere ancora a ciò che è stato già detto è che,
quando questi due beni sono dei veri beni, ossia dei beni conformi alla retta
ragione, non può esserci incompatibilità. E per retta ragione, considerata in
rapporto alla volontà, s’intende quella che si muove secondo il proprio mo-
vimento naturale, senza lasciarsi comandare da una volontà dispotica, che,
quando si lascia dominare da qualche passione, comanda alla volontà anzi-
ché lasciarsi comandare.

Non c’è incompatibilità tra bene privato e bene comune perché entrambi
questi beni non sono tra loro né contrari né opposti. E la ragione è che né i
contrari, come il bianco è contrario del nero o il razionale è il contrario del-
l’irrazionale, né gli opposti, come l’affermazione e la negazione, possono
coesistere nello stesso soggetto, mentre il bene comune può coesistere nello
stesso soggetto insieme con il bene privato.

La suddetta incompatibilità, però, non c’è, solo nel caso in cui il bene
privato sia conseguito subordinatamente al conseguimento del bene co-
mune; per es., quando, all’interno del matrimonio, l’uomo e la donna, unen-
dosi in matrimonio, cercano il bene privato del piacere subordinatamente al
bene comune della procreazione della prole, nella quale consiste, secondo
San Tommaso, «il fine principale del matrimonio»222. In tal caso il bene pri-
vato del piacere è un vero bene, mentre sarebbe un falso bene se escludesse
del tutto questo fine, come accade nei matrimoni tra persone dello stesso
sesso oppure tra persone dello stesso sesso che ricorrono sistematicamente
a metodi anticoncezionali, per non avere mai figli.

Per conseguenza, c’è incompatibilità fra bene privato e bene comune,
quando il bene privato è un falso bene, come accade nel furto. Ma non potrà
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222 Commento alle Sentenze, IV, d. 31, q. 1, a. 2 e ad 1um.
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di un cittadino non coincide con il bene comune e neppure con la salute del
corpo di un altro cittadino. Però, i mezzi che lo Stato mette a disposizione
di entrambi sono gli stessi, cioè comuni, mentre la salute di ciascun citta-
dino è un bene proprio. Ora si comprende anche perché secondo San Tom-
maso il bene comune è sostanzialmente diverso dal bene privato dei singoli
cittadini.
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CAPITOLO DECIMO

IL BENE DELLA COMUNITÀ DI TUTTI GLI UOMINI

Quando la natura diventa umana, accade che ogni soggetto umano, me-
diante un atto di conoscenza riflessa fatto dalla retta ragione e avente per og-
getto il proprio essere e i propri atti, scopre che c’è in se stessa un’incli-
nazione naturale verso il proprio bene e verso la propria conservazione. Poi,
guardando, tramite un atto di conoscenza immediata le cose, scopre che la
stessa inclinazione naturale esiste anche negli altri esseri. Esiste particolar-
mente in quelli nei quali essa si realizza nello stesso modo, quali sono i pro-
pri simili sia quanto al genere, come gli animali, sia quanto alla specie,
come gli altri uomini. 

Per mezzo di queste due conoscenze, la prima riflessa e la seconda im-
mediata, scopre che la stessa inclinazione naturale porta la natura umana
anche all’unione d’un uomo con una donna, affinché, come la prima incli-
nazione la portava verso il proprio bene e la propria conservazione, la se-
conda la porti verso il bene e la conservazione della propria specie. Scopre
pure che le stesse cose accadono circa le altre specie animali, delle quali
condivide il genere. Tutto il mondo dei viventi scopre che è dominato da
questa legge, la quale, mentre perpetua la specie, perpetua pure l’individuo.
Ma non viceversa. Infatti, se in ogni specie un maschio non si unisce ad
una femmina della sua stessa specie, finirà che con l’estinguersi degli indi-
vidui, si estinguerà anche la propria specie.

Continuando, poi, la sua osservazione nel tempo, scopre ancora che la
seconda inclinazione, che porta un uomo e una donna a vivere insieme, for-
mando la prima comunità umana detta famiglia, istituita per provvedere
alle necessità della vita «mediante atti quotidiani»240, non si ferma qui. Va
oltre. Infatti, come la retta ragione, seguendo la sua natura e la natura, isti-
tuisce la famiglia in vista di un bene che è migliore rispetto al bene del sin-
golo, così pure, sempre seguendo la sua natura e la natura, la ragione
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240 SAN TOMMASO, Commento alla Politica di Aristotele, I, lez. 1; ed. Marietti, Taurini-

Romae, 1951, n. 26, p. 9. 
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CAPITOLO UNDICESIMO

L’INADEGUATEZZA DELLA FILOSOFIA PLATONICA
IN VISTA DEL BENE COMUNE DELLO STATO

Ricapitolando, i punti nodali del nostro discorso sono tre. Il primo ci de-
riva da Platone e al quale, secondo noi, si riduce il messaggio che voleva co-
municarci scrivendo il dialogo della Repubblica. In sostanza, in questo
dialogo sostiene che non si può avere uno Stato giusto, se i cittadini che lo
compongono non sono giusti.

Nella VII lettera, l’unica molto probabilmente autentica fra le tredici
che ci sono pervenute, dice chiaramente che la giustizia della vita pubblica
dipende dalla giustizia della vita privata. 

Questo principio fondativo dello Stato è giusto, perché è impossibile
che un tutto sia costituito di parti sostanzialmente diverse dal tutto, come so-
stanzialmente diverse sono la giustizia e l’ingiustizia. Se così non fosse,
non sarebbe possibile distinguere uno Stato da una banda di ladroni, come
si è visto che ha detto anche Sant’Agostino in un suo passo già citato. E
non è nemmeno pensabile, come implicitamente sembra sostenere il Pop-
per, che basterebbe ad una banda di ladroni organizzarsi in modo tale da
gestire democraticamente i loro affari criminali, perché diventino ipso facto
uno Stato a tutti gli effetti. È solo illusorio pensare una cosa del genere. 

Giovanni Paolo II aveva detto chiaramente, nel n. 70 dell’Evangelium
vitae sopra citato, che la democrazia non può essere «un surrogato della
moralità o un toccasana dell’immoralità», quasi a dire che, se uno Stato è
corrotto, è sufficiente dargli una forma democratica e tutti i problemi deri-
vanti dalla corruzione diffusa, si risolvono automaticamente.

Tuttavia, bisogna riconoscere che il suddetto principio platonico non è
ancora sufficiente, qualora la giustizia del cittadino fosse intesa solo così
come la intende Platone. La giustizia del cittadino non è necessariamente
connessa con la giustizia dello Stato, perché  un cittadino potrebbe essere
giusto in rapporto allo Stato e potrebbe non essere giusto in se stesso, come
il fariseo del Vangelo di Luca, 18, 10-14. Oppure, potrebbe essere giusto in
se stesso, ma non in rapporto allo Stato, come chi, pur essendo innocente,
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come noi oggi veniamo a sapere quello che accade in Ucraina tramite i re-
porter che ci trasmettono quello che vi vedono accadere, permettendoci così
di vedere con i loro occhi. E poiché ogni uomo è dotato di sensi, ogni uomo
è capace di conoscere come le cose sono in se stesse.

138
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CAPITOLO DODICESIMO

POPPER E LA CRITICA ALLA LEGGE NATURALE

Dopo aver discusso nel precedente capitolo i primi due punti nodali di
tutto il discorso che stiamo facendo con questo nostro scritto, è venuto il
momento di esaminare anche il terzo punto. Questo è connesso al secondo,
nello stesso modo secondo cui, come si è visto, il secondo era connesso con
il primo.

Esso riguarda la legge naturale derivata dall’osservazione del modo di
operare della natura: una legge che Aristotele, e San Tommaso al suo se-
guito, ha preso come guida, come abbiamo più volte sostenuto, per dire in
che modo si può organizzare la comunità umana in vista del bene comune
di tutti gli uomini che la compongono. E il bene comune è un bene che non
solo riguarda tutti gli uomini ma anche tutto l’uomo, la sua anima e il suo
corpo.

E quando San Tommaso segue Aristotele non lo fa con l’intento di cri-
stianizzarlo, come comunemente si dice, ma con l’intento di continuarlo
completandolo, nel momento stesso in cui lo inserisce in un contesto più
ampio, nel quale si tiene presente nello stesso tempo sia tutta la natura sia
il suo stesso autore, qual è Dio, cosa che Aristotele non aveva potuto fare,
perché gli mancava il concetto di creazione, di cui, invece, San Tommaso
ha potuto usufruire.

Solamente chi si metterà da questa prospettiva riuscità a comprende
tutta la portata ontologica, etica e, conseguentemente, anche politica di
quella che va sotto il nome di legge naturale enunciata da Aristotele nel-
l’Etica nicomachea, come abbiamo visto. È, infatti, quando ci si mette da
questa prospettiva che si riuscirà a comprendere lo stretto legame esistente
fra verità e giustizia.

Ma, prima di procedere oltre, è necessario sgomberare il terreno dalle
critiche che muove Popper contro la legge naturale. Critiche, secondo noi,
infandate, come presto vedremo.

La legge naturale, stando a Popper, è il principio comune dei nemici
della società aperta, le cui tesi avrebbero un denominatore comune. Avreb-
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CAPITOLO TREDICESIMO

ARISTOTELE, SAN TOMMASO
E IL BENE DELLA COMUNITÀ DI TUTTI GLI UOMINI

Per comprendere appieno la portata della legge naturale, bisogna met-
tersi dalla prospettiva di San Tommaso, che è al tempo stesso filosofica e
teologica insieme. È da questa prospettiva, infatti, che si comprende, come
abbiamo detto, lo stretto legame esistente fra la verità e la giustizia.

Ma andiamo con ordine. Cerchiamo di capire che cosa è avvenuto al-
l’atto della creazione, perché è di questo concetto che San Tommaso si serve
per rielaborare quello di legge naturale, continuando Aristotele e integran-
dolo con una visione teologica che include e presuppone quella filosofica.
Secondo San Tommaso, nell’atto della creazione si è avuta una specie di in-
carnazione del Verbo sotto forma di idea esemplare; viceversa, quando nac-
que a Betlem si è avuta l’incarnazione del Verbo in forma personale.

Per dirci ciò che è avvenuto all’atto della creazione, San Tommaso,
come suo solito, procede per analogia. In questo caso, procede per analo-
gia di quello che accade quando un artigiano, per es., un falegname, produce
un armadio o una cassa.

Della prima incarnazione si parla al principio del prologo del Vangelo
di Giovanni. Circa il versetto 3 del primo capitolo di tale Vangelo, dove si
dice che «tutto è stato fatto per mezzo di lui (cioè, del Verbo)», così scrive
commentandolo: «Se si interpretano rettamente le parole tutto è stato fatto
per mezzo di lui, appare evidente che l’Evangelista ha parlato nel modo più
appropriato. È necessario, infatti, che chiunque produce qualcosa, dapprima
la concepisca nella sua sapienza (o mente), e ciò che ha concepito è la forma
e il lógos della cosa prodotta, come la forma dapprima concepita nella
mente dell’artefice è il lógos della cassa da costruire. Così, dunque, anche
Dio non fa nulla se ne per mezzo del concetto del suo intelletto, il quale è
la Sapienza generata sin dall’eternità, cioè il Verbo di Dio e il Figlio di Dio;
cosicché, è impossibile che faccia qualcosa se non per mezzo del Figlio»316. 
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